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De, ma che unità... 
• •NZOROQOI 

a. allora. |a De è tornata unita? E se lo è, su che 
cosa sgTurìluj? Semplicemente la De « unita e 
divisa « m e l o era la settimana scorsa, o II gior-
no delle dimissioni del ministri della sinistra, o il 
giorno in cui De Mita accettò di fame il presi
dente pur sapendo che non avrebbe presieduto 

proprio niente. La De non ha fatto nessun passo ne verso 
un'unita politica che esprima un decente compromesso tra 
le due anime che si contrappongono, né verso la rimozione 
di uno qualsiasi dei problemi e delle preoccupazioni che 
aveva alla vigilia della conferma di De Mita. Certo, è circo
stanza di qualche significato che si sia evitata una torniate 
rottura. Ognuno tirerà la coperta dalla sua parte per esaltare 
o giustificare l'esito di ieri sera. Ma son cose che poco Inte
ressano e che - c'è da crederlo - lasciano Indifferenti gli 
stessi interessati. Nelle condizioni in cui questo partito si tro
va, con gli annunci di tempesta che premono da tutte le par
ti, l'aver salvato quella che Bodrato si riliuta di chiamare uni
tà preferendo parlare di convergenza tra diversi, può dare 
un'impressione errata ai meno informati: Un posticelo, ecco 
tutto, che contiene sicuramente propositi di future rese dei 
conti. Il maggior partito di governo s'è comportato come 
Berlusconi quando mise I piedi in Mondadori, C'è un presi
dente ma l'azienda non ci sta. 

Eppure va registrato il fatto che, in qualche modo, sono 
emersi i temi reali del contrasto. Diciamo temi reali perchè 
nella gran confusione delle settimane passate erano emerse 
ragioni polemiche astruse, velleitarie, furbesche, a comin
ciare dall'accusa alla sinistra de di voler rovesciare in senso 
filocomunista la linea della De, per finire agli ammiccamenti 
dorate! verso II nascituro Pds. I temi reali - quali emergono 
dal raffronto tra la relazione di Forlani, cui non hanno recato 
significativi correttivi I discorsi di Andreotti e'Gava, e gli Inter
venti di De Mita e Bodrato - sono due: la strategia del partito 
e il modo d'essere del partito. Per Forlani il tempo sembra 
non essere passato, egli e fermo al ragionamento del con
gresso che lo elesse segretario, cioè all'Idea che l'unico oriz
zonte visibile, l'unica ragion d'essere dell'agire politico della 
De sia il mantenimento In vita della formula pentapartiti e 
della guida andreottlana. Tutto il suo ragionamento sull'uni
tà Interna si riduce alla ragion di Stato di non recare nocu
mento algovemo, e cosi non può meravigliareche le ragioni 
della sinistra gli appaiano Inconsistenti o artificiose (il mini
stro Bernini le ha definite •pretestuose»). 

I n questo non è solo visibile un limite culturale 
. (la incapacità di cogliere la profondità delle tra». 

. stormazioni del mondo e !a loro Inevitabile 
: proiezione In Italia), ma una risposta istintiva, ti-

Maè ...••••.- pica di lutti gli autentici conservatori quando ti 
trovino di fronte all'impoderablle di una fase di 

transizione, est potrebbe parlare per questo di un gemellag
gio psicologico tra Forlani e la Tatcher. Si tratta della rispo
sta per cui. trovandosi la De al centro del sistema, sollevare 
questioni di riforma significa mettere in gioco II proprio pri
mato, e questo è semplicemente inimmaginabile. In tal sen
so la proposta della sinistra, incardinata su una riforma elet
torale funzionale al sistema delle alternanze tra coalizioni, 
separé indigeribile all'islinlO' di conservazione, di un perso-
naie politico-cresciuto nel dogma della totale equivalenza 
politica-potere. B questo spiega anche l'Inconsistenza degli 
argomenti forlanlani suHotetaw e ll*Tofitode«|»a»sitarTutÌcAI 
si ridurrebbe a un problema di •difetti» di cui emendarsi lad
dove l'attuale vicenda democratica pone un problema di ra-
dicale rueglttìmazlone e rifondazione degli attori politici nel-
l'ambito della rUegittimazione e rifondazione del sistema. 

La sinistra de è apparsa, davvero, parlare a una platea che 
non vuol sentirsi dire verità sgradevoli. E qualcosa di sostan
ziale lo ha detto. Sul punto della strategia, ha detto che la 
questione principale non è la salvaguardia di un equilibrio 
di governo ma quella di una risposta d'Insieme alla crisi de) 
sistema, eche l'ossessione per la posizione centrale si tradu
ce necessariamente nell'Immobilismo, cioè In un rischio di 
subalternità rispetto ai processi oggettivi e all'iniziativa al
trui. Sul punto dello stato del partito, ha detto che la De sta 
perdendo precipitosamente la capacità di rappresentanza, 
di cui la «meridionalizzazione» del consenso costituisce un 
antidoto drogato che non risolve ma anzi drammatizza lo 
scottamento dalla società e in specie dalla sue parti trainanti 
( e in questo quadro è da collocare la crescente sofferenza 
del rapporto col mondo cattolico). • 
;• Quanto di queste «ragioni» della sinistra è stata disposta a 

riconoscere la maggioranza conservatrice? Stando alle cose 
dette, nessuna. E cosi, come avvenne al congresso, l'opera
zione per il presidente del Consiglio nazionale lascia le cose 
poUttcne come stavano e assume il significato di una tregua 
Istituzionale in vista di una crisi di governo annunciala, di un 
possibile precipitare di tutta la situazione politica verso ele
zioni anticipate e. In ogni caso, in vista di un congresso che 
nessuno potrebbe giurare si terrà davvero in aprile. Andreot-
tt può interpretare il compromesso come un punto a favore 
della sua leadership governativa anche nel caso di un rim
pasto che reimbarchi la sinistra, ma non può ne considerare 
dismesse le ragioni profonde del conflitto nella De, né toniti-
cata la sua credibilità esterna, ne infine può seriamente pen
sare che questo pasticcio sia sufficiente a preparare una 
nuova stagione della sua primazia. In quanto a Forlani e al
l'equilibrio intemo di cui è espressione, larà bene a non fare 
piani a lungo termine. 

La Rete di Orlando Un ™ * * numeri di telefono m-™ »*,*^. w wM. «u^vtvr u n a sene ^ jncQntn casuali 
e soprattutto una voglia comune di ribellarsi all'attuale stato eli còse 
Interesse e curiosità fra imprenditori, sinistra comunista e giovani 

J[ vento di Palermo 

••TORINO. È considerato 
un imprenditore di area de
mocristiana. Ma se qualcuno 
glielo fa notare, lui si incavola 
sul serio. Dice di sé: «Mi consi
dero un imprenditore comu
nista. Di quelli che Marx 
avrebbe voluto incontrare». Di 
sicuro è il gran patron della 
Rete a Torino. Si chiama Ric
cardo Mottlgliengo, 42 anni, si 
occupa di analisi patrimoniali 
e di consulenza aziendale. S'è 
guadagnato 11 titolo di •mece
nate oriandlano» da quando 
ha messo II suo studio a di
sposizione della Rete, cioè 
dall'inizio di ottobre. Dice: 

. «Torino è una città che soffo
ca. Ci vorrebbe un sindaco co
me Novelli e un cardinale co
me Martini per ricollegarla al 
mondo, per consentirle di ria
prire le porte che sono chiuse 
da un bel pezzo». In mancan
za di Novelli e Martini, è arri
vato Leoluca Orlando, con 
buona pace di Valerlo Zeno
ne e di monsignor Giovanni 
Saldarmi. 

Riccardo Mottlgliengo, soli
di studi dai salesiani, non par
la a vanvera. Evoca due figure 
che rappresentano un po' Il 
percorso Ideale che lo hanno 
portato a scegliere la Rete. Da 
un lato, Diego Novelli, cioè la 
politica dalle mani pulite. Dal
l'altra, Cario Maria Martini, 
leader dell'ala progressista 
della Chiesa italiana, lui non 
vuole convincere nessuno 
della bontà della sua tesi, ma 
il progetto dell'ex sindaco di 
Palermo gli sembra II com
pendio delle due culture. Ed è 
a questi requisiti che, tutto 
sommalo, risponde la «ma
glia» della Rete nata sotto la 
MoleAntonelliana. 

Certo un movimento-politi
co non può essere raccontato 
col metodo delle pagine sta*' 
le. Purtuttavia, è interessante 
guardare alle biografie'degli 
uomini obAha««,W^f.ue-gTso| 
sta scelta di campo. Angelo pui 
Tartaglia, 40 anni, cattolico, 
per dieci anni consigliere co-

> munale della Sinistra Indipen
dente e per un anno e mezzo 
assessore nell'ultima giunta 
guidata da Diego Novelli. A 
maggio scorso. Tartaglia, che 
è docente di fisica al Politecni
co, ha capeggiato la lista «Im
pegno per Torino»: ha raccol
to 7.300 voti e ha mancato il 
quorum per poco. Insieme a 
lui. Flavia Bianchi, 33 anni, ar
chitetto: stesso percorso poli
tico nel Pel (consigliere ed as
sessore con Novelli). E poi un 
intreccio di giovani e meno 
giovani con passato net Pdup-
Manifesto, che si mescolano a 
esperienze come quella > di 
Gianpaolo Bocchettl, 28 armi; 
liberale e amico di Zenone, o 
quella di Vera Schiavarci, 
giornalista considerala di area 
socialista. Tutto con la bene
dizione di don Alberto Pruna-
Stola, ribattezzato dai giornali 
cittadini (un po' sbrigativa-

- mente) Il «Plnlacuda torine
se». 

Se nel Triveneto, come ab
biamo visto nella prima pun
tala dell'Inchiesta, la Rete por 
ta II marchio di origine di 
(tentata) scissione dalla De, 
in Piemonte le cose stanno 
cosi fino ad un certo punto, 
come si vede., Orlando qui ha 
colpito in più direzioni, non 
eseluso nel mondo imprendi
toriale, che in questi luoghi è 

Un insieme di numeri di telefono, una 
serie di incontri talvolta casuali, una 
voglia comune di ribellarsi all'attuale 
stato di cose. La Rete in Piemonte su
scita interesse (e curiosità) fra gli im
prenditori, la sinistra comunista, i gio
vani cattolici, la Curia. «Questa città 
soffoca», si sente dire in giro a Torino. 

«Ci vorrebbe un sindaco come Diego 
Novelli», si lamentano gli imprenditori. 
Attorno alla Rete si raccoglie un'ansia 
di novità, ingenua e disordinata, che è 
disposta a sfiorare la «provocazione». 
Come a Vercelli dove è stato organiz
zato un convegno con Leoluca Orlan
do dal titolo «Vercelli come Palermo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO DM. (MUDICI 

UnTmmaolrM pancmrofca detti dna di Torino; m i a destra, l'impontnte sagoma <H*a Mote Amonemana 
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ci 

to Incontrare'* cena fi sindaco nessuno», 
della Primavera palermitana. 
La Fiat e II suo quotidiano, La 
Stampa, dimostrano attenzio
ne al fenomeno, L'uomo del
l'Ir! indicato dal giornali fra 1 
partecipanti aHHucena, non 
c'era ma non ha smentito. 
Persino quindici nlaVevolisp-
cl della «San Vincenzo» hanno 
scritto una lettera ufficiale di 
•adesione»: tra di loto, Franco 
De Barberi», amministratore 
delegato' della «.Armando Te
sta pubblicità», e Bruno Mato-
la, presldemr nazionale dei 
giovani dellMrtBricae gloriosa ; pubblicitario di 33 anni, de-
assoclazloneorbeneflclenza. , mocristlano forzanovista da 

Torino è la casa di Guido 
Bodrato, uno dei leader della 
sinistra de più critici verso Or
lando e verso la sua determi
nazione a lasciare la De, Uffi
cialmente, il partito dello scu» 
docrociato fa spallucce da
vanti a tanto entusiasmo per il 
professore di Palermo. Ma-si 
sa per certo che non ha ap
prezzato tanto tappeto rosso 
per il suo arrivo da queste par
ti. Certo ci sono «schegge» che 
cominciano a dare fastidio. 

conclusio
ne di un litìgio coi; Usuo grup
po. La motsaj>Utìava dlbru-
ciato e I «rajmtzVW Orlando 
non si sono fatti incantare. Re
spinto al mittente. Gaiotli si è 
messo a contrattare un posto 
nella giunta-dl-flenone. Men
tre più serio e disinteressato 
appare l'interesse di Gianfran
co Peano,iaaeJs<gUere ragiona- : 
tedceWtoa#«jeOj. 

Piccole crepe nello scudo-
crociato, piccole almeno per 
ora. Non si'.puojdire la stessa 

cr^^ul^LJS!!!^ cosa andandojwaiche chilo-
^ < E * £ n C $ £ £ ? 0 f i metro p i ù W e W i s a m e n -

te a Vercelli. Qui., la «guerra» 
Un segnale positivo è arri

valo anche dalla Curia di Ole* 
vanni Saldarmi. Il cardinale 
arcivéscovo non ama ricevere ' 
i politici. Né di loro si occupa
no «Telesubalplna» e «Voce, 
del popolo», rispettivamente 
televisione e settimanale dio-.. 
cesanl. Per Orlando hanno 
fatto eccezione, con una lun-

8a intervista e un generoso ar-
colo. Chi conosce le cose di 

questa Curia, afferma che si 
tratta di un «riconoscimento» 
anche eccessivo rispetto agli 
usi correnti. Se i giornalisti 
non sono stali più realisti del 
re, c'è da constatare che si 
tratta di raro caio di presule 
schierato apertamente con la 
Rete. Un gesto che, unito al
l'attenzione . dell'imprendito
ria, darebbe ragione a RJccar-

16, che ormai dedica la sua giornata alla ceusadella Rete, 
stata sua l'WeiPoTlanclare il 

slmboftthe RaTatto II giro d'I
talia, Sua'quella di spaccare la 
De a Veneri» con una lista 
chiamata' papale papale «la 
Rete». Sua anche l'ingenuità 
di fidarsi di un giudice conci
liatore, di tessera andreottla
na, che all'ultimo minuto gli 
ha negato l'autentica delle fir
me (quattrocento raccolte in 
due giorni). Bardesono ha già 

. trasformato II movimento in 
partito, precedendo di gran 
lunga le intenzioni di Orlan
do. L'Incidente di percorso gli 
ha impedito di strafare, ma il 
gesto di rottura ha messo in 
moto il mondo cattolico gio
vanile. 
: La De, quella ufficiale, sta a 

fra la De etayol^iissidentl «or-
landiani» è orinai alle carte 

' bollate. Il pretesto è l'elezione 
di Gianfranco .Carnevali ad as
sessore all'urt*rtsUea:Cam«> ' 
vali è in attesa di giudizio per 
uno scandalo alla Usi di Tori-

. no. Tre del quattordici consi
glieri de si oppongono, in no-

' me dell'articolo 8 del regola-
• mento del candidali (l'aspi
rante assessore non doveva 
essere nemmeno in lista). I 
contestatori sono di varia 
estrazione: Simonetta Zini ' 
(aclista), Francesco Radaelli 
(forlanianp) e Milry Cornetti 
(grande centro). I tre vengo-

. no deferiti ai probiviri con 
proposta di espulsione. Si di
mette il segretario provinciale, 
che viene sostituito in venti-
quattr'ore. L'onorevole Gian-

• franco Astori, onnipotente ca
po della De vercellese, non 
cede. La Risposta, periodico 
dei dissidenti, titola «0 Carne
vale o morte». E la guerra, Arri
vano le querele. 

A capeggiare la battaglia di 
moralizzazione è Guido Ga-
botto. 33 anni, segretario pro
vinciale e componente la 
giunta nazionale delle Acli. Il 
partito fa pressioni a livello 
nazionale per costringerlo al
la resa. Per tutta risposta, arri
va una lettera del presidente ' 
Giovanni Bianchi, che sposa 
la causa e solidarizza con i 
suoi. Lunedi 12 novembre il 
settimanale Notizia Ocp pub
blica un'intervista di Gabotto: 
«Se non cambierà, questa De 
non potrà sopravvivere a se 
stessa». E in sintonia perfetta 
con quello che va dicendo 
Leoluca Orlando da qualche 
tempo. La sera, invitato dal : 
settimanale (che vende quin
dicimila copie) l'ex sindaco 
di Palermo è ospite a una ce
na di beneflclenza: sessanta 
partecipanti, tariffa centomila 
lire per sostenere le spese giu
diziarie della causa contro la 
De. Al convegno che segue 
parlano Carla D'Ivemo, co-

"muniste, e Roberto Rosso, de
mocristiano. Ci sono più di 
mille persone, di tutti I partiti . 
Mancano soltanto I maggio
renti dello scudocroclato. 

Gabotto, persona timida e a 
modo, ammette con aria sim
patica: «La rete può dare a 
qualcuno un'idea di caccia al
le farfalle, e in effetti posso ca
pirlo. Forse anche noi caccia
vamo farfalle e invece ci sfa
mo accorti che dietro i cespu
gli c'era un rinoceronte pron
to a caricarci. Bene, vuol dire 
che ci attrezzeremo a reggere 
la carica». Sarà l'Idea del nno-

! cerante! democristiano, sarà;* 
•' quel che sarà; ecerto che ttn-. 
. chcte-lranquillae compassa
ta VJOTBIII non è pluiqueilajdfio 
una volta. Al punto che Ga
botto e la sua piccola Rete 
hanno pensato e realizzato un 
convegno dal titolo: «Vercelli 
come Palermo». Una provoca
zione? «Mica tanto», rispondo
no loro. 

Certo che Vercelli non è Pa
lermo, ci mancherebbe pure. 
Ma è altrettanto certo che an
che da queste parti l'econo
mia dipende sempre di più 
dalle commesse pubbliche. 
Cioè dal denaro che I partili di 
governo distribuiscono apren
do e chiudendo 1 rubinetti a 
seconda delle convenienze. E 
questo vuol dire appalti truc
cati, tangenti, corruzione dif
fusa. Solo ipotesi malevole? 
Può darsi. Resta II fatto che da 
qualche tempo la magistratu
ra ha molto da fare anche con 
gli amministratori di questa 
città. C'è un'inchiesta anche 
sul sindaco socialista Fulvio 
Bodo, accusato pubblicamen
te dal senatore de Carlo Boa-
gio di vivere al di sopra delle 
sue possibilità. Storie di pae
se, si dirà non senza ragione. 
Piccole storie che quando ac
cadono segnalano un males
sere più generale e più diffu
so. Pensare a Vercelli come 
Palermo, vuol dire aver fatto 
una scella precisa con un per
corso divergente dalla De. Per 
dimissioni o per espulsione. 
Questo, Sergio Gabotto lo sa 
benissimo. 

(2 •Contìnua) 

Intervento 

Le difficoltà 
di far convivere 
culture diverse 

FRANCO FtWBAIIOTTI 

A ccade talvolta 
di cogliere in 
un articolo sen
za pretese, bui-

•»»»»»•««• tato giù forse In 
fretta e nei limi

ti di spazio rigorosamente 
delimitati di un settimana
le di rapido consumo, un 
nodo problematico che 
merita una considerazio
ne approfondita. È questo 
il caso, mi sembra, dell'ar
ticolo «A ciascuno il suo» 
di Giuseppe Galasso (ne 
L'Espresso del 18 novem
bre 1990). 

Il noto storico lamenta 
il sincretismo culturale 
che, a suo parere, contras
segna I nostri tempi, cosi 
«aperti» da segnalare «un 
vero e proprio caso di 
claustrofobia». Galasso è 
attento nel distinguere fra 
tolleranza, •principio so
vrano di ogni convivenza 
libera e umanamente pra
ticata», e apertura sul pia
ne delle idei», delle dottri
ne, dei principi logici e 
teorici, dei criteri di meto
do. Quello che sembra 
preoccuparlo, giustamen
te del resto, è la confusio
ne babelica, la fiera del 
pensiero all'insegna del
l'approssimazione. 

Difficile, negargli l'as
senso. E tuttavia mi sem
bra anche difficile soste
nere una cesura assoluta 
fra il piano della cono
scenza intellettuale e delta 
coerenza culturale da una 
parte, e quello dell'accet
tazione pratica del diver
so, dall'altra. Ciò che a 
Galasso appare come ri
sultato di pura e semplice 
sciatteria o sentimentale 
embrassons-nous che 
smussa le punte rigide 
delle differenziazioni teo
riche e più latamente cul
turali a me sembra il frutto 
più vistoso e, entro certi li
miti, fecondo d i atteggia
menti non dogmatici, ca
paci dlampliare le proprie 

Walzer, sono no shopping 
tyholes, vale a dire sono 
globalità che non si pos
sono comprare o vendere 
al dettaglio. Sarebbe cer
tamente bello mettere In
sieme in un tutto sufficien
temente organico e coe
rente la Leistung tedesca, 
la genialità italiana, la la
boriosità giapponese e la 
praticità nordamericana. 
Ma ne uscirebbe probabil
mente un Insensato pot-
pourri e non una forma di 
vita culturalmente e prati
camente perfetta o anche 
solo migliore. E tuttavia, 
nel sistema comunicativo 
di oggi, quando l'umanità 
è sempre più a fondo se
gnata da flussi migratori 
che attraversano ormai 
culture e paesi dall'Est al
l'Ovest e dal Sud al Nord, 
un certo grado di compa
tibilità e di discorso fra le 
differenti culture sta rapi
damente divenendo una 

-condizione di sopravvi
venza per tutta l'umanità. -

Le preoccupazioni di 
Laura Balbo a proposito 
della difficoltà di far convi
vere culture diverse, trat
tando dell'immigrazione 
extracomunitaria in Italia, 
per esempio, toccano un 
problema vero, ma sem
plicemente negare a priori 
ogni possibilità di «presti
to» e di discorso intercul
turale in base ad un astrat
to calcolo teorico a tavoli
no comporta la soppres
sione, non la soluzione, 
neppure embrionale, del 
problema. 

Mi rendo conto che la
vorare per il dialogo inter- -
culturale significa esporsi 
al rischio dell'approssima
zione. Eppure, vanno ri
cercate quelle aree di co
mune interesse fra te cul
ture pur diverse, da cui 
potrebbero partire sia la 

' pratica chela teorizzarlo; 
' ne di co-tradteioni cultura

li, che uno storico come 
tJ^^Wtn^s^za'ak^n^P^'Gafes^hW può lgnordre.'b 

more di essere, per cosi 
dire, •contaminati». Sepa
rare nettamente il plano 
logico da quello esisten
ziale può essere utile e an
che necessario come 
espediente euristico, ma 
non gode certamente di 
effettivi supporti di ordine 
storico empirico. E vero, 
per citare l'esemplo cui 
Galasso si richiama, che 
l'attuale Papa, Karol Woj
tyla non manca occasione 
per ribadire, contro ogni 
aspettativa e in contraddi
zione con altri suoi pro
nunciamenti e massima
mente con quelli del Con
cilio Vaticano II, la lettera 
del dogma nella sua acce
zione più restrittiva, ma è 
altrettanto vero che la 
stessa Chiesa burocratiz
zata odierna deve ogni 
giorno più tener conto di 
nuove realtà, che sono 
teoriche ed esistenziali a 
un tempo, pena la totale 
perdita di contatto con il 
sentire odierno dei suol 
fedeli su scala planetaria. 

Più arduo si fa l'argo
mentare quando si affron
ta il problema del dialogo 
inter-culturale. Si sa infatti 
che le cultura, per valermi 
della formula di Michael 

I 
I rischio di neo-
alessandrini
smo, vale a di
re di una certa 

«••»•» misura di con
fusione, c'è. 

Ma è un rischio da corre
re. L'alternativa, quella di 
una chiusura totale d'una 
cultura rispetto alle altre,. 
mi sembra singolarmente ' 
superba e foriera di pros
sime tragedie. Denuncia
re, come fa Fiamma Ni- • 
renstein nel suo viuiooco 
saggio II razzista democra
tico {Mondadori. 1990), 
in ogni tentativo di dialo
go interculturale l'ipocri
sia del «razzista democra
tico», che si metterebbe la 
coscienza a posto a buon 
mercato, poggia su un'ar
gomentazione che si può 
facilmente rovesciare: le 
vittime del razzismo aspi
rerebbero solo a prendere 
il posto dei loro carnefici, 
secondo una grossolana -
applicazione della legge 
biblica del taglione. Ra- -
gionando a questo modo, 
slamo evidentemente pre
si In un circolo mortale, 
dal quale non sembra 
possibile ragionevolmen
te uscire. 
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ffaV La settimana scorsa, In 

auesta rubrica, a proposito 
ella Gladio scrissi che si ten

tava di minimizzare, sdramma
tizzare, far finta di niente. Poi 
e'è stato un altro Intervento di 
Cossiga e l'atmosfera si è surri
scaldata. 11 giornale e I canali tv 
vicini alla De e al Psi anziché 
commentare le incredibili di
chiarazioni del capo dello Sta-

: to nella sede del Consiglio co
munale di Torino, hanno gri
dalo che si voleva colpire il 
presidente ed aprire una crisi 
istituzionale. Strana logica: 
Cossiga, al «limite della Costi
tuzione» come direbbe Craxl. 
lanciava accuse infamanti 
contro un partito costituziona
le e veniva presentato come 
vittima. Vittima perchè in una 
manifestazione c'era qualche 
cartellone con scritte stupide. 
E Craxl, Ghino di Tacco, ridu
ca quella manifestazione a 
quei cartelli concludendo una 
sua nota scrivendo ehe «sforni-

. natamente questa via dei car
telli al potete sembra essere la 
meno producente di quante In 
politica se ne conoscano». Giu
sto. La via del cartelli al potere 
non è certo producente ma la 

disputa del potere con I cartelli ' 
è francamente penosa. Ho 
usato l'espressione di Craxl, -al 
limite della Costituzione», per
chè nel linguaggio politico» 
giomalistico quando ci si rivol-

, gè al capo dello Slato o al Pa
pa si vuole dire che è andato 
oltre. Infatti quando si dice «al 
limite della decenza» In effetti 
si vuole dire indecente. 

Andiamo avanti. Al Consi
glio nazionale della De. Piccoli 
e albi, hanno parlato di «com
plotto» contro la Democrazia 
cristiana. E chi sono i congiu
rali? Non vengono dall'Est dato 
che ormai Andreolti abbraccia • 
Gorbaciov un giorno si e l'altro 
pure. Dagli Usa e dalla Cia so
no venuti alla De sempre solo 
sostegni. E allora il «complotto» 
è tutto Interno, Altre volte lo 
stesso Piccoli aveva accennato 
a trame massoniche contro la 
De. Ma come lutll sanno alcuni 
autorevoli de collocati al vertici 
del partito e delle istituzioni se 

; non sono fratelli sono almeno 
cugini dei venerabili delle log
ge. E cane non mangiacene. 
Né si può pensare a «complot
ti» orditi nei palazzi del potere 
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della Costituzione» 
dove alloggiano alti dignitari 
dello Stato, dei servizi segreti, 
della Finanza. Dovremmo dire, 
ancora una volta, ehe cane 
non mangia cane. E allora chi 
sono 1 congiurati? Il direttore di 
Repubblica? Luigi Plntor del 

' manifestò! Il segretario del Pel? 
Pare di si. E su questo "com
plotto- occorre ragionare an
che perché riemerge una con
cezione del ruolo della De. ri
spetto allo Stato e del ruolo 
dell'opposizione, della libera 
stampa in un regime democra
tico inaccettabile. 

È vero, I due giornali ( la Re
pubblica e // manifesto) senv -

' pre tu sponde opposte, si sono 
per una volta trovati a condur
re una campagna insieme sul

la Gladio. Una campagna du
ra, aperta, senza mezzi termi
ni, coinvolgendo anche il pre
sidente della Repubblica. Ora 
si può consentire o dissentire 
con argomentazióni di Scalfari 
e Pinlor ma qualificare una le
gittima campagna giornalistica 
come eversiva e golpista è un 
segno preoccupante. Ma cosa 
si vuole, l'uniformila? I) coro? 
Una nota apparsa suti'Avanti! 
di sabato scorso inizia con 
queste parole: «Sulla prima pa
gina della Stampa II noto edito
rialista comunista Gianni Vatti
mo ecc. ecc.». L'aggettivo -co-

: muniste» in questo caso viene 
usato per mettere in rilievo il . 

• fatto scandaloso e intollerabile 
che un giornale come La Slam

pa faccia scrivere un comuni
sta. Ed è anche un avvertimen
to, una delegittimazione di ciò 
che quel giornale dice, qua
lunque cosa dica, perché la 
fonte è Inquinata anche se si 
tratta del filosofo Gianni Vatti
mo il quale scriverebbe solo 
per soddisfare «I vecchi appeti
ti di tutti I comunisti». Conside
ro questa ingiunzione una ver
gogna per chi l'ha scritta. Ma 
mi chiedo: te il presidente non 
fosse stato un de avrebbe detto 
le cose che ha detto, ditenden
do la storia di un partito che al
tri, non lui. hanno II diritto di 
difendere? E se il presidente 
non fosse stato un de si sareb
bero trovati tanti zelanti com
mentatori che hanno scritto in 

difesa delle Istituzioni? Ne du
bito. 

Per tornare al «complotto» 
resta da prendere in coroide-
razioneil Pei. Un Pei allo sban
do. Inaffidabile, incapace di 
farsi carico del problemi di 
uno Stato che esce dalla guer
ra fredda. E questa l'Immagine 
che si vuole accreditare nel 
momento in cui, proprio la fi
ne della guerra fredda, mette 
In discussione il no lo della De 
al governo e quello del Pei al
l'opposizione. So bene che in 
questa semplificazione ci sono 
forzature. Ma il dato è questo. 
La De reagisce su due fronti: o 
una nuova stagione democri
stiana che coinvolga anche il 
nuovo partito o la ricontratta-
zione dì un pano di ferro con il 
Psi. Ragioniamo sui dati politi
ci. E io dico che occorre re
spingere le due prospettive. 
Craxl, se riesco a capire le sue 
mosse di questi giorni, vuole 
accreditarsi come garante del
la continuità. Cioè la continui-

- tà è possibile te garantita da 
. un ritomo della presidenza so

cialista. Del resto, l'alternativa . 
• non è all'ordine del giorno. Ma 

Craxl. se ragiona cosi, si sba
glia. Non tiene conto che i prò- ' 
cessi politici conosceranno ' 
una forte accelerazione. E se la 
sinistra noti sarà in grado di 
proponi come forza di alterna- • 
tiva e garanzia democratica sa
rà la De a riproporsi al centro 
del sistema politico. A quel • 
punto I giochi sono tutti aperti.-, 
dato ehe la crisi politica e so- , 
ciale con la recessione si ac
centuerà. E In nome dell'emer- ' 
genza tutto sarà possibile. Non 
si può escludere che a quei " 
punto si manifesti, nel nuovo ' 
partito, una. forte spinta a «sal
vare la Repubblica» con un go- -
verno di unità con la D e lo 
«xi faccio processi alle inten
zioni di nessuno, né a chi diri
gerà il nuovo partito, né a chi 
dirigerà la De. Dico che questa 
situazione può determinarsi 
per una spinta oggettiva e an
che giustificabile. La rendita di ' 
posizione del Psi non si rivalu-
ta con espedienti politici come 
quelli che il segretario del Psi 
ha messo in campo in questi < 

' giorni. Non ci sono terze vie: o • 
' si lavora per un'alternativa alla 
De o prevarrà ancora una volta • 
lacentralitàdc. . 


